
care verso le Regioni per il trasporto fer-
roviario. È davvero penosa la condizio-
ne del servizio offerto a milioni di pen-
dolari. Solo quando cominceremo a ve-
dere diversi operatori sulle ferrovie re-
gionali, a confrontare diversi prezzi e
standard di qualità in un mercato aperto
dei servizi, potremo soddisfare le aspet-
tative dei pendolari. Occorre inoltre ri-
muovere il blocco d’ingresso alla concor-
renza costituito dalla disponibilità dei
treni, garantendo ai vincitori delle gare
l’opportunità di acquisire con indenniz-
zo il materiale rotabile utilizzato fino a
quel momento sulle tratte in concorren-
za.

Oggi, si presenta una grande occasio-
ne: il completamento dell’Alta velocità
metterà a disposizione del trasporto re-
gionale un aumento del 50% delle tratte
ferroviarie. È possibile dare alle aree
metropolitane italiane un’armatura su
ferro.

e) Infrastrutture: proporre,
valutare, decidere...
Il Paese ha bisogno di infrastrutture e
servizi che oggi sono ostacolati più da
incapacità di decisione che da carenza
di risorse finanziarie. Maggiore parteci-
pazione/consultazione dei cittadini e
maggiore capacità di decisione sono
compatibili. I progetti devono essere
presentati agli enti locali ed anche alla
cittadinanza, rendendoli disponibili su
web. Dopo uno spazio di tempo per la di-
scussione e per l’ascolto di tutte le opi-

nioni, il progetto vie-
ne rielaborato sulla
base delle osservazio-
ni, per poi decidere
con un sistema di avo-
cazione della capaci-
tà decisionale. In que-
sto contesto, va rifor-
mata la normativa di
valutazione d’impatto
ambientale delle ope-
re (VIA-AIA) con
l’eliminazione dei tre
passaggi attuali e la
concentrazione in
un’unica procedura
di autorizzazione, da
concludere in tre me-
si. Una volta assunta
la decisione, deve es-
sere previsto un divie-
to di revoca o l’appli-
cazione di sanzioni
pecuniarie elevate
con responsabilità
erariale a carico de-
gli amministratori
pubblici interessati.
La priorità va data al
trasporto ferroviario
(TAV Torino-Lio-
ne-Trieste, alta capa-
cità e trasporto urba-
no e locale), agli im-
pianti per produrre
energia pulita, ai ri-
gassificatori indispen-
sabili per liberalizza-
re e diversificare l’ap-
provvigionamento di
metano, agli impianti
per il trattamento dei
rifiuti, alla manuten-
zione ordinaria e stra-
ordinaria della rete

idrica.
Ecco la novità del nostro ambientalismo
del fare: basta con l’ambientalismo che
cavalca ogni Nimby e impedisce di fare
le infrastrutture necessarie al Paese:
l’impegno va concentrato nella realizza-
zione di infrastrutture veramente moder-
ne (quindi sostenibili).

f) Stadi: costruirne nuovi
e privatizzare i vecchi
Potenziare ulteriormente il ruolo del-
l’Istituto per il Credito sportivo come
“banca” destinata a facilitare, in colla-
borazione con enti locali e privati, la re-
alizzazione su tutto il territorio naziona-
le di impianti sportivi di nuova genera-
zione, moderni, flessibili ed ecologica-
mente compatibili.
Continuare nella realizzazione del Pro-
gramma Stadi confermando l’utilizzo di
risorse pubbliche esclusivamente per la
concessione di mutui ed attribuendo in
via prioritaria, con una legge che indivi-
dui procedure snelle e tempi certi, a sog-
getti privati (club di calcio, finanziatori
privati) il compito di privatizzare, realiz-
zare e gestire moderni stadi e palazzetti
secondo modelli di efficienza economi-
ca.

6STATO SOCIALE:
PIÙ EGUAGLIANZA

E PIÙ SOSTEGNO
ALLA FAMIGLIA,
PER CRESCERE MEGLIO

a) Infortuni sul lavoro: premiare
chi investe in sicurezza
La Legge delega sulla sicurezza sul lavo-
ro prevede tutte le misure legislative ne-
cessarie: il Governo Prodi è impegnato
ad emanarle prima del 13 aprile. Ma è
soprattutto questione di gestione e di

corretta applicazione delle norme, in un
sistema in cui disordine, mancanza di
coordinamento, inefficienza la fanno da
padroni:
1. bisogna creare un’unica Agenzia Na-

zionale per la sicurezza sul lavoro,
come luogo di indirizzo e coordina-
mento per l’attività ispettiva, pre-
ventiva e repressiva, anche raffor-
zando il ruolo della concertazione
tripartita;

2. anche grazie all’attività dell’Agen-
zia, potrà essere realizzato un siste-
ma di forti premi per le imprese che
investono in sicurezza, agendo sul
livello della contribuzione; al tem-
po stesso, una quota delle risorse
del surplus INAIL deve essere uti-
lizzata per aumentare gli indennizzi
ai lavoratori infortunati e per aggior-
nare le tabelle delle malattie profes-
sionali;

3. i lavoratori in nero sono i più esposti
al rischio infortuni. Anche alla luce
dell’esperienza applicativa della
norma sulla sospensione dell’attivi-
tà per le imprese con oltre il 20% di
lavoratori irregolari, vanno premia-
te le imprese che accolgono l’invito
a regolarizzarsi e a rispettare i con-
tratti, come prevedono le intese rea-
lizzate tra governo e parti sociali ne-
gli ultimi 18 mesi. L’obiettivo: "cen-
to protocolli di civiltà", uno per
ogni Provincia, in cui costruire le
condizioni concertate per l’emersio-
ne.

b) Sono le donne l’asso
dello sviluppo
È necessario trasformare l’enorme capi-
tale umano femminile inattivo in un
“asso” da giocare nella partita dello svi-
luppo, della competitività, del benesse-
re sociale(13). Passare dal circolo vizio-
so ad un circolo virtuoso. Più donne oc-
cupate significa, infatti, più crescita;
più nascite; famiglie più sicure economi-
camente e più dinamiche ;meno minori
in povertà.
Le proposte per l’occupazione femmini-
le:
1. incentivi fiscali mirati per il lavoro

delle donne (vedi Azione n. 2 - lette-
ra c), anche al fine di favorire il se-
condo reddito familiare;

2. incentivi fiscali per promuovere, sul
mercato, un settore di servizi
“avanzati” alle famiglie, che sia in-
sieme un settore di occupazione per
le donne e un mezzo di conciliazio-
ne;

3. legge sull’eguaglianza di genere nel
mercato del lavoro, come in Spa-
gna, e punteggi più elevati nelle gra-
duatorie per gli appalti alle aziende
che rispettano la parità di genere.

Le proposte per la conciliazione:
1. orari flessibili e “lunghi” negli asili,

nelle scuole elementari e negli uffi-
ci pubblici che rendono i principali
servizi ai cittadini; gli asili chiudo-
no solo una settimana a Ferragosto;
le scuole elementari organizzano at-
tività estive e restano aperte anche
al pomeriggio; liberalizzazione de-
gli orari del commercio;

2. nuovo congedo di paternità intera-
mente retribuito, dalle imprese, co-
me nei Paesi scandinavi, addiziona-
le alla maternità/paternità già oggi
prevista e non fruibile dalle donne;

3. congedi parentali al 100% per 12 me-
si, come in Francia;

4. incentivi alla flessibilità di orario ri-
chiesta dal dipendente.

c) Asili nido per tutti e bambini più
felici, dai primi giorni di vita
L’asilo nido deve diventare un servizio
universale, disponibile per chiunque ne
abbia bisogno. Grazie alla cooperazione
con le Regioni e gli enti locali, al lavoro
avviato dal Governo Prodi e alle risorse
già disponibili, è conseguibile l’obietti-
vo di quadruplicare il numero dei posti
entro cinque anni, con servizi che copra-
no il 25% dei bambini da 0 a 3 anni,
contro il 6% attuale. A questo scopo, va
superato qualsiasi eccesso di minuziosa
regolazione.
Un bambino su tre incontra determinan-
ti difficoltà di sviluppo nei primi dieci
mesi di vita. In molti, troppi casi questo
ritardo iniziale non verrà più recupera-
to. Questo fondamentale fattore d’esclu-
sione va dunque aggredito, fornendo al-
le mamme in situazioni di disagio econo-
mico/sociale l’aiuto individuale di Assi-
stenti di maternità, che intervengano
prima ancora dell’ingresso del bambino
all’asilo nido e gli garantiscano le prime
settimane di vita in un contesto affettivo
stabile ed accogliente.

d) Sostenere le retribuzioni basse:
garantire un compenso minimo
In Italia, come in altri Paesi, un numero
consistente di lavoratori hanno retribu-
zioni inaccettabilmente basse; si trova-
no per questo in una situazione di pover-
tà che riguarda soprattutto i lavoratori
atipici, giovani donne, e che si cumula
spesso con condizioni di precarietà del-
l’occupazione.
Questa situazione va contrastata, secon-
do le indicazioni della Unione Europea

e dell’Organizzazione Internazionale
del Lavoro, con misure diverse e conver-
genti.
1. Attraverso incentivi e disincentivi

(accesso ai benefici pubblici, appal-
ti, etc.) favorire un migliore rispetto
degli standard stabiliti della con-
trattazione collettiva, anche speri-
mentando forme concordate con le
parti sociali di estensione dell’effi-
cacia dei contratti.

2. Sostegno ai bassi salari, riducendo il
cuneo fiscale sugli stessi in modo
graduale (come in Francia) per ren-
dere più conveniente alle imprese
assumere questi lavoratori a tempo
indeterminato.

3. Sperimentazione di un compenso mi-
nimo legale fissato in via tripartita
(parti sociali e governo), per i colla-
boratori economicamente dipenden-
ti (con l’obiettivo di raggiungere
1000/1100 euro netti mensili). Va
verificato con le parti sociali se que-
sto minimo possa essere esteso a
quei lavoratori dipendenti che non
godono di adeguata protezione da
parte della contrattazione colletti-
va. In tal modo il compenso minimo
si configura come rete di protezione
di ultima istanza anche nei confron-
ti dei minimi contrattuali.

e) Rendere sostenibile la flessibilità
e combattere la precarietà
La lotta alla precarietà è indispensabile
per dare prospettive di vita dignitosa ai
giovani.
Si devono estendere a tutti i lavoratori
le tutele fondamentali, secondo i princi-
pi della Carta dei diritti.
Non è possibile garantire stabilità ai sin-
goli posti di lavoro, ma si può garantire
continuità all’occupazione delle perso-
ne, facendo della formazione permanen-
te un nuovo diritto di cittadinanza. Ma
non solo: ci vogliono politiche attive sul
mercato del lavoro, che forniscano tute-
le del reddito in caso di disoccupazio-
ne; e un sistema efficiente di servizi, di
formazione e di occasioni per il reimpie-
go. Questo è il senso della migliore flexi-
curity europea, cui intendiamo ispirar-
ci.
Un sistema attivo si ottiene potenziando
la rete dei servizi, pubblici e privati, al-
l’impiego e introducendo forme di re-
sponsabilizzazione reciproca fra benefi-
ciari di sussidi e erogatori dei servizi. I
primi sono tenuti non solo ad accettare
offerte di impiego e di formazione, pena
la decadenza dal sussidio, ma ad attivar-
si per cercare il reimpiego. Cercare lavo-
ro è in sé un’occupazione, che per que-
sto va retribuita, con un contratto speci-
fico di ricerca d’occupazione. I servizi
all’impiego devono essere responsabiliz-
zati anch’essi ad attivarsi, offrendo agli
operatori incentivi specifici e strumenti
adeguati (compreso il potere di erogare
le indennità e di sanzionare le ineffi-
cienze).
L’insieme delle nuove politiche per il la-
voro deve essere sottoposto - per un peri-
odo sufficientemente lungo di sperimen-
tazione - a sistematica valutazione/misu-
razione degli effetti.

f) Favorire l’accesso dei giovani al
lavoro stabile
Troppi giovani sono ora “intrappolati”
troppo a lungo, spesso per anni, in rap-
porti di lavoro precari.
Questa situazione va contrastata da una
parte facendo costare di più i lavori ati-
pici e di meno il lavoro stabile; dall’al-
tra favorendo un percorso graduale ver-
so il lavoro stabile e garantito, con varie
misure:
1. allungamento del periodo di prova,

in misura da concertare con le parti
sociali, per permettere alle impre-
se, e anche al lavoratore, una più
adeguata valutazione della possibi-
lità di una assunzione a tempo inde-
terminato;

2. incentivazione e modulazione del
contratto di apprendistato come
strumento principale di formazione
e di ingresso dei giovani nel lavoro.
Le agevolazioni contributive vanno
graduate in rapporto alla qualità e
quantità della formazione dell’ap-
prendista, e tenendo conto dei perio-
di di apprendistato.

In un primo periodo, di lunghezza varia-
bile da definire con le parti secondo le
necessità di formazione, i trattamenti e
le agevolazioni all’impresa restano quel-
le attuali; alla fine di questo periodo si
procede alla verifica della qualificazio-
ne dell’apprendista, con la possibilità
di continuare il rapporto, se necessario
a completare la formazione, con ulterio-
ri agevolazioni, ovvero di terminare il
rapporto (come oggi).
Dopo questo ulteriore periodo vanno
previsti incentivi all’impresa che tra-
sforma il rapporto in contratto di lavoro
a tempo indeterminato.

g) Contratti "atipici"?
Devono costare di più
I contratti temporanei dovrebbero esse-
re utilizzati soltanto per prestazioni la-
vorative veramente a termine, riducen-
done la durata massima a due anni e im-

ponendo ai datori di lavoro che li utiliz-
zano il pagamento di contributi più ele-
vati per l’assicurazione contro la disoc-
cupazione. Infatti, chi è assunto con con-
tratti a termine ha più probabilità di di-
ventare disoccupato. Il datore di lavoro
deve perciò contribuire a coprire questo
rischio, più di quanto avvenga con altri
contratti. Altrimenti il costo della flessi-
bilità graverà solo sui contribuenti.

h) Dare credito alla creatività
e all’attività delle ragazze
e dei ragazzi
Costituire per i giovani - allargando le
misure del Protocollo sul welfare - fondi
per il credito e il micro-credito, che con-
sentano di ottenere prestiti, con restitu-
zione posticipata agevolata, e sostenere
finanziariamente percorsi formativi e
progetti imprenditoriali nei settori del-
l’innovazione tecnologica, dello svilup-
po sostenibile, nei servizi di utilità so-
ciale e impegno civile.

i) Per un vero mercato
delle case in affitto
La disponibilità di case in affitto in Ita-
lia è di gran lunga inferiore a quella di
altri Paesi. Tale scarsa disponibilità
blocca la mobilità, specie dei giovani e
delle giovani coppie.
Una svolta può derivare dalle seguenti
scelte:
1. investimenti nell’edilizia residenzia-

le pubblica ad affitto sociale, con
l’obiettivo di raggiungere quote si-
mili a quelle presenti negli altri Pa-
esi europei;

2. accrescere la presenza di nuovi inve-
stitori privati nel settore immobilia-
re, attraverso l’utilizzo di Società
d’Investimento Immobiliare Quota-
te e la liberalizzazione del mercato:
politiche di regolazione del mercato
che incentivino i proprietari a porre
sul mercato degli affitti le case, an-
che riducendo progressivamente le
proroghe generalizzate degli sfratti;

3. introdurre l’obbligo di destinare nel-
le convenzioni urbanistiche una
quota (es. il 15%) delle nuove co-
struzioni agli affitti a canone concor-
dato;

4. varare anche in Italia interventi di so-
cial housing(14). Non si tratta della
tradizionale edilizia residenziale
pubblica, destinata a fasce sociali
svantaggiate (lettera a). I fondi im-
mobiliari di tipo etico costruiscono
o acquisiscono unità abitative e le
mettono sul mercato, senza sussidi
pubblici, ad affitti sostenibili. Se i
terreni delle nuove costruzioni sono
conferiti dai Comuni, i fondi vanno
in equilibrio con affitti ancora più
bassi. Si possono promuovere fondi
a controllo o a partecipazione pub-
blica; si possono coinvolgere nel-
l’operazione la Cassa Depositi e Pre-
stiti e le Fondazioni di origine ban-
caria. E si può intrecciare questa at-
tività con la dismissione e riqualifi-
cazione di tanto patrimonio immobi-
liare pubblico, specie degli Enti lo-
cali.

j) Per l’invecchiamento attivo
Il nostro tasso di occupazione degli over
50 è sotto la media europea. Occorrono
misure diverse: agevolazioni alle impre-
se che assumono over 50 a tempo inde-
terminato, incentivi ai lavoratori che
prolungano il lavoro oltre l’età pensiona-
bile (sopravvalutazione del tempo di la-
voro ai fini della pensione, abolizione
del divieto di cumulo fra retribuzione e
pensione), part-time misto a pensione.

k) Il buono-servizio
per i non autosufficienti
e i diversamente abili
1. Elevare gradualmente l’importo men-

sile dell’indennità di accompagna-
mento da 455 fino a 600 euro in me-
dia per il 30% degli utenti
(450.000 persone) che hanno mag-
giore bisogno di assistenza, mante-
nendo il valore attuale per le altre.
L’accesso alla misura rimane sulla
base del bisogno: l’ammontare è de-
terminato in base all’Indicatore di
Situazione Economica Equivalente.

2. Affiancare all’indennità di accompa-
gnamento monetaria per i cittadini
non autosufficienti e i diversamente
abili la possibilità per loro di optare
per una dotazione mensile, di valo-
re maggiore dell’indennità e finan-
ziata anch’essa dallo Stato, di buo-
ni-servizio per l’acquisto di servizi
di assistenza domiciliare integrata
organizzati dai comuni:

- i buoni sono nominativi e non trasfe-
ribili;

- possono essere spesi dal cittadino
solo per l’acquisto di servizi offerti
dai comuni o da erogatori (coopera-
tive, organizzazioni no profit, etc.)
accreditati e regolati dai comuni.

l) Governare l’immigrazione
per non subirla
Affinché l’immigrazione sia vissuta non
come una minaccia, ma come un’oppor-
tunità, è necessario che essa sia gover-
nata e non subita.

I
cambiamenti del clima globale sono il problema più importante
che accompagnerà l'intera umanità per tutto questo nuovo secolo.
Basterebbesoloquestopercollocare i temidell'ambienteedell'ener-

gia stabilmente in testa all'agenda politica. Ma l'aumento della tempe-
ratura media del pianeta causata soprattutto dal consumo dei combu-
stibili fossili si accompagna anche con il "picco del petrolio", ovvero
con la prospettiva ravvicinata dell'esaurimento della principale fonte
energetica utilizzata dall'uomo negli ultimi decenni. E si accompagna
allaconsapevolezza- rilevatatragli altridaunosservatoredavvero inso-
spettabile, come Nicholas Stern, già alla testa degli economisti della
Banca Mondiale - che i cambiamenti climatici indotti dalle attività
umane costituiscono "il più grave e ampio fallimento del mercato che
si sia mai visto". Tutto questo richiede un intervento ampio, rapido e
deciso della politica. Richiede, appunto, un nuovo modello di svilup-
po in grado di andare oltre quello del «mercato puro». L'Europa ha già
mosso i primi passi verso questo nuovo modello di economia ecologi-
ca, lanciandoasestessa lasfidadel "20,20,20": ridurrealmenodel20%
leemissionidigas serra (rispettoai livelli del1990)e aumentare finoad
almeno il 20% la presenza delle rinnovabili nel paniere energetico en-
tro l'anno 2020. Si tratta di una prova non derogabile, che richiede tra
l'altro più innovazione e più ricerca. E quindi si salda con l'altra grande
provacuicichiamailXXIsecolo:costruireunasocietàdemocraticadel-
laconoscenza. Anche l'Italiaè chiamataa raccoglierequestadoppia sfi-
da. Per almeno tre lustri il nostro paese non lo ha fatto. E la qualità del
suo ambiente è venuta declinando insieme alla sua competitività eco-
nomica. Negli ultimi due anni il governo Prodi ha dimostrato di voler
cogliere lasfidadell'economiaecologicaeilpaesehadatosegnidivoler-
si incamminare lungo la strada dello sviluppo sostenibile. Si tratta ora
di riaffermare la priorità delle tematiche ambientali, di accelerare la co-
struzionedi un futuro senza petrolio.Di puntare anche sull'innovazio-
ne tecnologica per costruire un futuro ecologicamente sostenibile.
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